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BASE 1/1/2025  

Calo e invecchiamento della popolazione proseguono, 
ma cresce la partecipazione al lavoro.  
Più famiglie di anziani soli e di dimensioni ridotte. 
 
La popolazione residente continuerà a diminuire per tutto l’orizzonte previsivo 

(2025-2080), anche negli scenari più favorevoli. 

L’invecchiamento della popolazione rappresenta la prospettiva più certa, trainato 

dall’ingresso nelle età anziane delle generazioni del baby boom. 

Il saldo migratorio con l’estero resterà positivo ma non sarà sufficiente a compensare 

il persistente deficit tra nascite e decessi. 

Le aree interne, soprattutto nel Mezzogiorno, continueranno a perdere popolazione 

più rapidamente dei centri urbani, ampliando i divari territoriali. 

Le famiglie saranno più numerose ma di dimensioni sempre più ridotte, riflettendo 

l’invecchiamento della popolazione e la diffusione delle persone sole. 

La diminuzione della popolazione in età lavorativa ridurrà la disponibilità di forza 

lavoro, ponendo nuove sfide al sistema economico e al welfare. 
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Popolazione prevista in calo ma in misura diversa sul territorio 

Le nuove previsioni demografiche in base 1° gennaio 2025, rinnovate nel disegno degli scenari futuri 1, 
delineano un quadro di progressiva riduzione della popolazione residente in Italia. Secondo lo scenario 
mediano, la popolazione passa da 58,9 milioni di residenti al 1° gennaio 2025 a 58,7 milioni nel 2030, 
55,0 milioni nel 2050 e 45,8 milioni nel 2080. Gli intervalli di confidenza al 90% (ossia gli estremi 
inferiore e superiore dell’intervallo che con confidenza pari al 90% conterrà il futuro valore reale della 
popolazione) indicano che la diminuzione della popolazione rappresenta un risultato praticamente 
certo: già nel medio periodo nessuno degli scenari considerati prospetta un ritorno agli attuali livelli di 
popolazione e, nel lungo termine, il calo risulta confermato in tutte le possibili evoluzioni demografiche. 

Nel breve termine (2025-2030) la popolazione riscontra una lieve diminuzione con un tasso medio 
annuo di variazione pari a -0,1%. Nel medio termine (2030-2050) la contrazione si accentua, con un 
tasso medio annuo di -0,3%, mentre nel lungo termine (2050-2080) il declino si rafforza ulteriormente, 
a un ritmo di -0,6% in media annua. Nel complesso, nell’arco dei 55 anni di previsione l’Italia perderà 
oltre 13 milioni di residenti, 4 dei quali entro il 2050, indicando un percorso che soltanto nel lungo 
termine, sulla base delle ipotesi formulate, condurrà a una popolazione sensibilmente ridimensionata 
rispetto a oggi.  

Le dinamiche territoriali risultano differenziate. Il Nord è la sola ripartizione con una crescita della 
popolazione nel breve periodo, passando da 27,5 milioni nel 2025 a 27,7 milioni nel 2030, con un 
incremento medio annuo dello 0,1%. Dal 2030 la tendenza si inverte: la popolazione scende  
a 27,2 milioni nel 2050 (-0,1% medio annuo) e a 24,2 milioni nel 2080 (-0,4% medio annuo). Pur in un 
contesto di diminuzione, il Nord mantiene una dinamica relativamente più favorevole rispetto al resto 
del Paese. 

Nel Centro il calo è già presente nel breve periodo, anche se molto contenuto. La popolazione perde 
appena 40mila residenti tra il 2025 e il 2030, con un tasso medio annuo di -0,1%. Tra il 2030 e il 2050 
il decremento si intensifica (-0,3% medio annuo), portando la popolazione a 11,0 milioni, mentre nel 
lungo periodo si scende a 9,3 milioni (-0,6% medio annuo). 

Il Mezzogiorno presenta una dinamica meno favorevole. La popolazione diminuisce da 19,7 milioni nel 
2025 a 19,4 milioni nel 2030, con un tasso medio annuo di -0,4%. Nel periodo 2030-2050 il ritmo del 
calo aumenta (-0,7% medio annuo), facendo scendere la popolazione a 16,7 milioni. Tra il 2050 e il 
2080 la contrazione raggiunge l’1,0% medio annuo, andando a definire una popolazione di 12,3 milioni, 
ovvero oltre un terzo inferiore rispetto ai livelli iniziali. 

Nel complesso, le previsioni evidenziano un processo di contrazione demografica generalizzato ma 
con intensità differente sul territorio. Gli intervalli di confidenza indicano che nel Centro e nel 
Mezzogiorno la diminuzione della popolazione risulta confermata in tutte le traiettorie considerate, con 
effetti particolarmente pronunciati nel secondo (Prospetto 1). Nel Nord, invece, gli scenari più favorevoli 
prospettano l’eventualità di una popolazione in crescita. 

 

 

PROSPETTO 1. POPOLAZIONE RESIDENTE PER RIPARTIZIONE GEOGRAFICA. SCENARIO MEDIANO E 

INTERVALLI DI CONFIDENZA AL 90%. Anni 2025-2080, 1° gennaio, dati in milioni (*) 

RIPARTIZIONE 
GEOGRAFICA 

2025 2030 2050 2080 

Nord 27,5 27,7 27,2 24,2 

  [ 27,6 / 27,7 ] [ 26,2 / 28,3 ] [ 20,1 / 28,1 ] 

Centro 11,7 11,7 11,0 9,3 

  [ 11,6 / 11,7 ] [ 10,6 / 11,4 ] [ 7,9 / 10,7 ] 

Mezzogiorno 19,7 19,4 16,7 12,3 

  [ 19,3 / 19,4 ] [ 16,2 / 17,3 ] [ 10,6 / 14,0 ] 

ITALIA 58,9 58,7 55,0 45,8 

  [ 58,6 / 58,8 ] [ 53,0 / 57,0 ] [ 39,0 / 52,8 ] 

(*) Tra parentesi quadre i valori degli estremi degli intervalli di confidenza.  
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Il persistente squilibrio tra nascite e decessi alimenta il calo della popolazione 

L’evoluzione futura della popolazione sarà determinata dall’interazione tra una dinamica naturale 
strutturalmente negativa e un saldo migratorio con l’estero positivo ma insufficiente a compensarla. 

Nello scenario mediano, le nascite si mantengono su livelli stabili fino al 2030 (355mila nati annui). Si 
scende poi a 335mila nel 2050 e a 281mila nel 2080. Sebbene l’incertezza associata alle nascite 
aumenti nel tempo, la futura natalità non riuscirà a riequilibrare la dinamica naturale. Infatti, i decessi 
aumenteranno significativamente, passando da 652mila nel 2025 a 708mila nel 2030 e raggiungendo 
un picco di 869mila nel 2058 (Figura 1). Tale evoluzione riflette i cambiamenti attesi nella struttura per 
età: le numerose generazioni oggi adulte entreranno via via nelle età anziane, determinando un 
incremento dei decessi anche in virtù degli ipotizzati miglioramenti nella sopravvivenza. 

Il saldo naturale rimarrà negativo durante tutto il periodo. Si passa da circa -296mila nel 2025 a -353mila 
nel 2030, fino a raggiungere un livello apicale di -570mila nel 2059. In nessun caso le nascite 
eguaglieranno i decessi e gli intervalli di confidenza al 90% confermano tale risultato anche nelle 
traiettorie più favorevoli. Anche questo squilibrio dipende in larga misura dall’evoluzione della struttura 
per età: la popolazione futura sarà caratterizzata da generazioni in età riproduttiva meno consistenti, 
limitando il potenziale di nascite pure a fronte di ipotesi di recupero della fecondità. 

Per quanto riguarda i movimenti migratori con l’estero, le previsioni indicano che gli immigrati passano 
da circa 432mila nel 2025 a 423mila nel 2030, per poi ridursi a 372 mila nel 2050 e risalire a 404mila 
nel 2080. Gli emigrati per l’estero si attestano invece intorno a 144mila nel 2025, 176mila nel 2030, 
169mila nel 2050 e 183mila nel 2080. Il saldo migratorio estero rimane positivo lungo tutto l’orizzonte 
previsivo: da circa 296mila persone nel 2025 scende a 247mila nel 2030 e a 204mila nel 2050, per poi 
tornare a crescere fino a 221mila nel 2080. Tuttavia, il contributo migratorio non compensa le perdite 
derivanti dal saldo naturale negativo, neanche negli anni in cui il saldo migratorio raggiunge livelli più 
elevati. 

Le previsioni evidenziano come l’incertezza associata alle varie componenti sia molto differenziata. I 
decessi sono la componente più prevedibile, poiché dipendono da popolazioni già nate e in larga misura 
osservabili. Le nascite hanno margini di incertezza maggiori, che crescono nel tempo in funzione delle 
ipotesi sulla fecondità. Ancora più elevata è l’incertezza che caratterizza i flussi migratori internazionali, 
influenzati da fattori economici, geopolitici e normativi meno facilmente prevedibili. Di conseguenza, il 
saldo migratorio estero mostra gli intervalli di confidenza più ampi, soprattutto nel lungo termine. 

Le differenze territoriali appaiono particolarmente marcate. Nel Nord il saldo migratorio estero 
rappresenta il principale fattore di sostegno demografico, ma non compensa le perdite naturali. Nel 
Centro emerge una situazione intermedia. Le nascite restano stabili fino alla metà del secolo, mentre i 
decessi aumentano sensibilmente per effetto dell’invecchiamento. Il saldo migratorio estero è previsto 
positivo ma in graduale riduzione. Nel Mezzogiorno si osservano le trasformazioni più profonde. Le 
nascite diminuiscono in modo continuo e, parallelamente, il saldo naturale registra valori molto negativi. 
Sebbene il saldo migratorio estero rimanga positivo, le sue dimensioni molto inferiori rispetto al deficit 
naturale favoriscono il progressivo ridimensionamento demografico dell’area. 
 

FIGURA 1. MOVIMENTO NATURALE E MIGRATORIO DELLA POPOLAZIONE, SCENARIO MEDIANO  

E INTERVALLI DI CONFIDENZA AL 90%.  Anni 2025-2080, dati in migliaia 
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Il peso delle generazioni del baby boom ridisegna la struttura della popolazione  

Le previsioni delineano un quadro di generalizzato invecchiamento destinato a caratterizzare l’Italia in 
futuro. Alla base di questa evoluzione vi è il progressivo passaggio nelle età anziane delle generazioni 
nate durante il baby boom degli anni ‘60 e della prima metà degli anni ‘70. Le generazioni più giovani 
sono invece meno consistenti, in conseguenza della persistente bassa natalità degli ultimi decenni. 
L’effetto congiunto di questi due fenomeni modifica profondamente la struttura della popolazione. 

Nel breve periodo (2025-2030), l’età media della popolazione aumenta da 46,9 a 48,0 anni, mentre la 
quota di persone con almeno 65 anni passa dal 24,7% al 27,2%. La popolazione di 15-64 anni scende 
dal 63,4% al 62,1%, mentre i giovani fino a 14 anni scendono dall'11,9% al 10,7%. 

Nel medio periodo (2030-2050) il transito delle generazioni del baby boom nelle età anziane raggiunge 
la massima intensità. L’età media supera i 51 anni, gli ultrasessantacinquenni arrivano al 34,5% del 
totale e la quota di 15-64enni si riduce al 55,3%. È in questa fase che il riequilibrio tra le diverse classi 
di età appare più difficile, con un progressivo restringimento della base della popolazione in età attiva. 

Nel lungo periodo (2050-2080) il processo di invecchiamento prosegue, ma con ritmi più contenuti. 
L'età media raggiunge 52,1 anni e la quota di ultrasessantacinquenni si stabilizza intorno al 36,8%. La 
popolazione in età lavorativa continua a diminuire, attestandosi al 53,2%, mentre i giovani sotto  
i 15 anni rimangono prossimi al 10% della popolazione complessiva. 

L’invecchiamento della popolazione rappresenta uno dei risultati più sicuri: anche gli scenari più 
favorevoli conducono a una popolazione più anziana di quella attuale. Maggiore è invece l’incertezza 
sulla composizione futura delle età più giovani e della popolazione in età lavorativa, poiché tali indicatori 
risentono maggiormente dell’evoluzione della fecondità e, soprattutto, delle migrazioni internazionali. 

Significativo è anche l'aumento dei grandi anziani. La popolazione di 85 anni e più passa dal 4,1% del 
2025 al 4,4% nel 2030, supera il 7,0% nel 2050 e raggiunge l’8,4% nel 2080. Si tratta della componente 
più esposta a bisogni assistenziali e sanitari, il cui incremento rappresenta una delle principali sfide per 
il sistema di welfare e per l’organizzazione dei servizi sociosanitari.  

Parallelamente, l’attesa riduzione della popolazione tra 15 e 64 anni costituisce uno degli aspetti più 
rilevanti per le possibili conseguenze sulla crescita economica, sulla sostenibilità del sistema 
pensionistico, sull’offerta di lavoro e sulla capacità del Paese di rispondere alla crescente domanda di 
assistenza generata dall’invecchiamento della popolazione. 

L’invecchiamento interessa tutte le ripartizioni, ma con intensità differenti. Nel 2025 il Mezzogiorno 
presenta ancora la popolazione più giovane, con un’età media di 46,1 anni rispetto ai 47,1 anni del 
Nord e ai 47,5 anni del Centro. Tale vantaggio tende però a ridursi rapidamente. Nel medio periodo 
(2030-2050), infatti, il processo di invecchiamento accelera soprattutto nel Mezzogiorno, dove l’età 
media cresce fino a 52,1 anni, superando sia il Nord (50,5 anni) sia il Centro (51,5 anni). Nel lungo 
periodo (2050-2080) le differenze territoriali rimangono marcate. Il Mezzogiorno si conferma la 
ripartizione più anziana del Paese (53,6 anni), seguito dal Centro (52,1 anni) e dal Nord (51,4 anni). 
 
 

 

PROSPETTO 2. ETÀ MEDIA DELLA POPOLAZIONE RESIDENTE PER RIPARTIZIONE GEOGRAFICA, SCENARIO 

MEDIANO E INTERVALLI DI CONFIDENZA AL 90%. Anni 2025-2080, 1° gennaio, in anni e decimi di anno (*) 
 

RIPARTIZIONE 
GEOGRAFICA 

2025 2030 2050 2080 

Nord 47,1 48,1 50,5 51,4 

  [ 48,0 / 48,1 ] [ 49,7 / 51,4 ] [ 49,1 / 54,0 ] 

Centro 47,5 48,6 51,5 52,1 

  [ 48,6 / 48,7 ] [ 50,8 / 52,4 ] [ 49,8 / 54,7 ] 

Mezzogiorno 46,1 47,6 52,1 53,6 

  [ 47,6 / 47,7 ] [ 51,4 / 52,9 ] [ 51,3 / 56,3 ] 

ITALIA 46,9 48,0 51,2 52,1 

  [ 48,0 / 48,1 ] [ 50,4 / 52,0 ] [ 49,8 / 54,8 ] 

(*) Tra parentesi quadre i valori degli estremi degli intervalli di confidenza. 
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Aree interne più fragili: cresce il divario con i centri 

Le previsioni demografiche dei comuni, raggruppati secondo la classificazione SNAI 2021‑27, mostrano 
che, entro il 2050, la popolazione diminuirà sia nei centri sia nelle aree interne, ma con intensità diverse. 
Nel complesso del Paese, le aree interne risultano più esposte alla perdita di popolazione, mentre i 
centri mantengono una maggiore capacità di tenuta almeno nel breve periodo. 

Nel 2025, i centri (poli, poli intercomunali e comuni di cintura) concentrano 45,6 milioni di residenti, 
contro 13,3 milioni nelle aree interne (intermedi, periferici e ultraperiferici). Entro il 2030, la popolazione 
dei centri rimane sostanzialmente stabile a 45,6 milioni, mentre le aree interne scendono a 13,1 milioni 

(−0,28% in media annua). Nel 2030‑2050 il divario si amplia: i centri si riducono a 43,2 milioni, con un 
calo del −0,27% annuo, mentre le aree interne scendono a 11,8 milioni, perdendo oltre 1,3 milioni di 
residenti e registrando un tasso del −0,51% annuo. 

A livello di singole categorie, si rilevano maggiori difficoltà nei comuni periferici e ultraperiferici. I primi 
scendono da 4,6 milioni a 3,9 milioni (−0,65% annuo nel medio periodo) mentre i secondi potrebbero 
essere interessati da un calo più intenso: da 703mila residenti nel 2025 a 578mila nel 2050, con tassi 
medi annui pari a −0,63% nel breve periodo e −0,82% nel medio periodo. 

La diminuzione della popolazione nelle aree interne implica una riduzione della forza lavoro disponibile, 
più difficoltà nel ricambio generazionale e un aumento del peso della popolazione anziana. Per contro, 
la maggiore tenuta dei centri accentua la domanda di infrastrutture e servizi nelle aree urbane, 
rendendo sempre più centrale il tema dell’equilibrio territoriale tra poli e aree interne. Le previsioni, 
quindi, indicano un progressivo rafforzamento della polarizzazione territoriale. Nei centri continueranno 
a concentrarsi popolazione, servizi e opportunità occupazionali, mentre molte aree interne vedranno 
ridursi la base demografica necessaria a sostenere scuole, sanità, trasporti e attività economiche locali. 

A livello di ripartizioni geografiche, nel Nord i centri crescono da 23,6 milioni a 23,8 milioni entro il 2030 
(+0,14% annuo), per poi ridursi a 23,5 milioni nel 2050 (−0,08%). Le aree interne mostrano una stabilità 
iniziale, con 3,9 milioni di residenti nel 2030 come nel 2025, seguita da una flessione fino a 3,7 milioni 
nel 2050 (−0,17%). Nel Centro, i centri passano da 9,4 milioni a 8,9 milioni nel 2050, con tassi medi 
annui pari a −0,03% nel breve periodo e −0,24% nel medio periodo. Le aree interne diminuiscono da 
2,3 milioni a 2,1 milioni, con una contrazione più sostenuta (−0,24% e −0,40% nei due periodi). Il quadro 
più critico riguarda il Mezzogiorno. I centri scendono da 12,6 milioni nel 2025 a 12,4 milioni nel 2030 e 
a 10,8 milioni nel 2050, con tassi del −0,34% e −0,70%. Le aree interne diminuiscono ancora più 
rapidamente: da 7,1 milioni a 7,0 milioni nel 2030 (−0,45%) fino a 6,0 milioni nel 2050 (−0,76%). 

La differenza tra le aree interne del Mezzogiorno e del Nord è particolarmente significativa. Nel 2025, 
le prime contano 7,1 milioni di residenti, oltre il doppio dei 3,9 milioni del Nord. Entro il 2050 il 
Mezzogiorno perde 1,1 milioni di abitanti nelle aree interne, mentre il Nord ne perde circa 122mila. Il 

calo medio annuo nel periodo 2030‑2050 è pari a −0,8% nel Mezzogiorno, con una velocità di riduzione 
quadrupla rispetto al −0,2% nel Nord. Ciò indica che le aree interne meridionali combinano bassa 
natalità, forte invecchiamento e persistente perdita migratoria, mentre quelle del Nord beneficiano 
maggiormente della prossimità ai sistemi urbani e delle opportunità economiche che questi offrono. 

 

PROSPETTO 3. POPOLAZIONE RESIDENTE PER CLASSIFICAZIONE SNAI E RIPARTIZIONE GEOGRAFICA.  
Anni 2025-2050, 1° gennaio, scenario mediano, dati in migliaia * 

SNAI 2021-27 
Nord Centro Mezzogiorno Italia 

2025 2030 2050 2025 2030 2050 2025 2030 2050 2025 2030 2050 

Poli 9.304 9.395 9.339 5.587 5.583 5.348 5.427 5.314 4.560 20.317 20.292 19.246 

Poli intercomunali 763 764 739 189 188 177 617 610 541 1.569 1.561 1.457 

Cintura 13.580 13.660 13.379 3.604 3.596 3.400 6.574 6.482 5.670 23.757 23.737 22.449 

Totale centri 23.648 23.819 23.456 9.379 9.366 8.925 12.617 12.406 10.771 45.644 45.591 43.151 

Intermedi 2.682 2.690 2.620 1.544 1.531 1.424 3.788 3.726 3.263 8.014 7.947 7.307 

Periferici 991 989 945 729 716 649 2.862 2.783 2.348 4.582 4.488 3.943 

Ultraperiferici 193 191 179 47 46 41 464 445 358 703 682 578 

Totale aree interne 3.866 3.870 3.744 2.320 2.293 2.114 7.114 6.953 5.969 13.300 13.116 11.828 

(*) La classificazione della Strategia Nazionale Aree Interne (SNAI) per il ciclo 2021-2027 divide i comuni in base alla loro distanza dai poli di offerta 
dei servizi essenziali (salute, istruzione, mobilità). I comuni sono divisi in Centri e Aree Interne (https://politichecoesione.governo.it).

https://politichecoesione.governo.it/
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Nel 2050 oltre 4 famiglie su 10 saranno senza nuclei 

Nello scenario mediano, il numero di famiglie in Italia aumenta da 26,7 milioni nel 2025 fino a 27,9 nel 
2043, quando raggiunge il suo massimo, per poi scendere fino a 27,6 milioni nel 2050, principalmente 
a causa della progressiva estinzione delle generazioni del baby boom che, come già osservato, 
comporta un calo della popolazione nel medio termine.  

Il previsto aumento delle famiglie (+3,5% sull’intero periodo) è sostenuto soprattutto dalle famiglie senza 
nucleo, cioè senza la presenza di relazioni di coppia o di tipo genitore-figlio. Queste passano  
da 10,7 milioni nel 2025 a 12,3 milioni nel 2050 (+15,8%), arrivando a rappresentare il 44,7% del totale 
delle famiglie rispetto al 40,0% iniziale. Al contrario, le famiglie con almeno un nucleo diminuiscono del 
4,6%, passando da 16,0 milioni nel 2025 a 15,3 milioni nel 2050; la loro incidenza sul totale scende 
così dal 60,0% al 55,3% (Prospetto 4). Tale contrazione riflette le principali trasformazioni  
socio-demografiche in atto: l’invecchiamento della popolazione e l’aumento della speranza di vita 
accrescono il numero di persone sole; il persistente calo della natalità aumenta la quota di individui 
senza figli; l’instabilità coniugale favorisce la diffusione di famiglie unipersonali e monogenitoriali. 

Parallelamente, la dimensione media delle famiglie scende da 2,20 componenti nel 2025 a 1,98 nel 
2050, confermando la tendenza verso strutture familiari più piccole e frammentate. Considerando le 
sole famiglie con nucleo, il numero medio di componenti diminuisce da 2,90 a 2,66. 

 

Cresce il peso delle famiglie unipersonali e degli anziani che vivono da soli  

Tra il 2025 e il 2050 il numero delle persone che vivono sole aumenta da 10,0 a 11,6 milioni (+16%), 
cosicché la loro quota sul totale delle famiglie sale dal 37,5% al 42,0%. Tale dinamica spiega in misura 
rilevante l’aumento complessivo del numero di famiglie e, allo stesso tempo, la riduzione della loro 
dimensione media. La crescita sarà particolarmente marcata per le donne sole, che passeranno  
da 5,3 a 6,3 milioni (+20,3%). Più contenuto, invece, l’incremento degli uomini che vivono soli,  
da 4,7 a 5,2 milioni (+11,3%).   

La crescita delle persone sole riguarda soprattutto le età più avanzate. Nel 2025, su 10 milioni di 
individui soli 4,6 milioni (il 46,3%) hanno almeno 65 anni; entro il 2050 potrebbero salire a 6,6 milioni 
su 11,6 arrivando a rappresentare il 57,0% delle persone sole. Per la loro maggiore longevità, le 
ultrasessantacinquenni sole passeranno da 3,2 a 4,5 milioni (salendo dal 60,2% al 71,0% delle donne 
sole), mentre gli uomini aumenteranno da 1,4 a 2,1 milioni (dal 30,7% al 40,0% degli uomini soli). 

Vivere soli può incidere sulla qualità della vita degli anziani soprattutto dopo i 75 anni, quando 
aumentano fragilità e bisogni assistenziali. Nel 2050 gli ultrasettantacinquenni soli raggiungeranno 
quota 4,7 milioni (dei quali 3,4 milioni donne), ben 1,7 milioni in più rispetto al 2025, e passeranno dal 
29,5% al 40,3% delle persone sole. 
 
 
 

PROSPETTO 4. NUMERO DI FAMIGLIE PER TIPOLOGIA. Anni 2025*, 2037, 2050, scenario mediano, valori in migliaia e % 
 

  
2025 2037 2050 2025 2037 2050 

VALORI ASSOLUTI  VALORI PERCENTUALI  

TOTALE FAMIGLIE  26.655 27.714 27.593 100,0 100,0 100,0 

    di cui con almeno un nucleo  15.998 15.970 15.256 60,0 57,6 55,3 

Coppie senza figli  5.421 6.023 5.897 20,3 21,7 21,4 

Coppie con figli  7.481 6.607 5.815 28,1 23,8 21,1 

                   di cui con almeno un figlio <20 anni  4.875 4.171 3.805 18,3 15,0 13,8 

Madri sole con figli  2.282 2.399 2.506 8,6 8,7 9,1 

                   di cui con almeno un figlio<20 anni  1.019 1.075 1.208 3,8 3,9 4,4 

Padri soli con figli  545 672 794 2,0 2,4 2,9 

                   di cui con almeno un figlio<20 anni  201 235 300 0,8 0,8 1,1 

Famiglie con 2 o più nuclei  270 268 244 1,0 1,0 0,9 

    di cui senza nuclei  10.657 11.744 12.337 40,0 42,4 44,7 

Persone sole   9.984 11.022 11.586 37,5 39,8 42,0 

                     di cui maschi  4.708 5.100 5.242 17,7 18,4 19,0 

                     di cui femmine  5.275 5.922 6.344 19,8 21,4 23,0 

Famiglie multipersonali  673 722 751 2,5 2,6 2,7 

(*) I dati dell’Indagine sugli Aspetti della vita quotidiana sono diffusi in media biennale. Qui, invece, i dati si riferiscono al 1° gennaio dell’anno. Per il 2025 ciò può dare luogo a delle differenze. 
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Nel 2050 coppie senza figli più numerose di quelle con figli 

In base alle ipotesi dello scenario mediano, il numero delle coppie con figli è destinato a diminuire: dagli 
attuali 7,5 milioni, pari al 28,1% del totale - meno di tre famiglie su 10 - scende a 5,8 milioni nel 2050  
(-22,3%), quando arrivano a rappresentare appena il 21,1% delle famiglie, poco più di una su cinque. 
La riduzione interesserà sia le coppie con almeno un figlio di età fino a 19 anni, che perderanno  
oltre 1 milione di unità (-22,0%), sia di quelle in cui tutti i figli hanno dai 20 anni in su (-22,8%)  
(Figura 2). 

La futura contrazione delle coppie con figli dipende in parte dai previsti livelli di fecondità ma anche da 
elementi strutturali, come la progressiva riduzione delle generazioni in età riproduttiva, conseguenza 
della bassa natalità del passato, e il rinvio della formazione della famiglia e della nascita dei figli a età 
più avanzate. Si innesca così un processo cumulativo: generazioni meno numerose danno origine, a 
loro volta, a un numero più contenuto di nuove famiglie con figli, anche nell’ipotesi in cui la fecondità 
non dovesse diminuire. 

Le coppie senza figli, al contrario, registrano un aumento, passando da 5,4 milioni nel 2025 a 5,9 milioni 
nel 2050 (+8,8%). La loro incidenza sul totale delle famiglie sale così al 21,4%. Un andamento che 
riflette sia la maggiore frequenza di coppie che non hanno figli o ne posticipano la nascita, sia 
l’invecchiamento della popolazione: con l’uscita dei figli dalla famiglia di origine, infatti, molte coppie 
anziane vanno a costituire il cosiddetto “nido vuoto”.  

A livello nazionale, il sorpasso delle coppie senza figli su quelle con figli si verifica nel 2047, ma nel 
Nord e nel Centro avviene prima (rispettivamente, nel 2038 e nel 2044). Nel Mezzogiorno, invece, 
nonostante un sostanziale avvicinamento, le coppie con figli mantengono il primato in tutto il periodo.  

Nell’ipotesi in cui l’instabilità delle unioni continuasse a crescere nei prossimi anni, questa contribuirà a 
far aumentare i nuclei formati da un solo genitore, che passerebbero da 2,8 a 3,3 milioni tra il 2025 e il 
2050, per un’incidenza rispetto al totale delle famiglie dal 10,6% al 12,0%.  

Come avviene oggi, la maggior parte dei nuclei monogenitoriali continuerà a essere costituita da madri 
sole. Tuttavia, si prevede anche una crescita della componente paterna, per una quota di padri soli sul 
totale dei monogenitori che passa dal 19,3% al 24,1%. Un’evoluzione, qualora si avverasse, che 
segnalerebbe un’ulteriore trasformazione dei ruoli familiari, in relazione a una maggiore partecipazione 
dei padri all’accudimento dei figli al termine dell’unione. 

 

 
 
 
 
 
 

FIGURA 2. NUMERO DI COPPIE PER TIPOLOGIA. Anni 2025-2050, scenario mediano, valori in milioni. 
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Le famiglie tipo del Mezzogiorno somiglieranno di più a quelle del Centro-Nord 

Le differenze territoriali riflettono la diversa intensità dei processi demografici: nelle aree caratterizzate 
da una fecondità più bassa, da un invecchiamento più avanzato e da una maggiore diffusione di modelli 
familiari meno tradizionali, la trasformazione delle strutture familiari risulta più rapida. Negli ultimi 
decenni, tuttavia, tali differenze si sono progressivamente ridotte. La fecondità è diminuita in tutte le 
aree del Paese, mentre l’invecchiamento della popolazione e le trasformazioni familiari hanno 
interessato in misura crescente anche il Mezzogiorno. 

In questo quadro evolutivo, le previsioni delle famiglie delineano una progressiva convergenza a livello 
territoriale. La quota di famiglie con almeno un nucleo è prevista in diminuzione in tutte le ripartizioni. Il 
calo risulta più accentuato nel Mezzogiorno, dove si passa dal 62,3% del 2025 al 57,2% del 2050, 
evidenziando un graduale indebolimento del modello familiare tradizionalmente più diffuso. Nonostante 
questa contrazione, nel 2050 il Mezzogiorno mantiene il primato della più alta concentrazione di famiglie 
nucleari rispetto al 54,8% del Nord e al 53,6% del Centro. 

I cambiamenti più rilevanti riguardano le coppie con figli. Nel 2050 il Mezzogiorno ne conserverà la 
quota più alta, ma la loro incidenza diminuirà sensibilmente, passando dal 31,2% del 2025 al 22,4%. 
Nel Nord e nel Centro, invece, scenderanno rispettivamente dal 26,8% al 21,0% e dal 26,2% al 19,4%. 

Le famiglie senza nucleo continueranno a essere maggiormente diffuse nel Nord e nel Centro, dove 
nel 2050 raggiungeranno rispettivamente il 45,2% e il 46,4% del totale. L’incremento più consistente si 
registrerà però nel Mezzogiorno, dove la quota dovrebbe salire dal 37,7% al 42,8%.  

La convergenza territoriale emerge con particolare evidenza nell’andamento delle persone sole, legato 
in larga misura all’invecchiamento della popolazione e alla possibile crescita degli scioglimenti coniugali 
e delle separazioni. Nel Nord, l’incidenza delle persone sole sale al 42,7% nel 2050, con un aumento 
di 4,1 punti percentuali sul 2025. Nel Centro, che nell’anno base delle previsioni già presenta un livello 
più elevato, la quota di persone perviene al 43,8% con una crescita di 4,6 punti percentuali, che ne 
conferma il primato. L’incremento maggiore si ha, tuttavia, nel Mezzogiorno, dove le persone sole 
raggiungono il 39,6%, con una crescita di 4,9 punti percentuali. 

Le coppie senza figli presentano una crescita su tutto il territorio nazionale, ma continueranno a risultare 
maggiormente diffuse nel Nord, dove nel 2050 potrebbero rappresentare il 22,4% delle famiglie. Nel 
Mezzogiorno raggiungerebbero il 20,4% mentre nel Centro il 20,2%. Nel complesso, tali trasformazioni 
hanno il potenziale di determinare una riduzione generalizzata della dimensione media delle famiglie. 
Nel Nord e nel Centro il numero medio di componenti passa da 2,15 e 2,16, rispettivamente, a poco 
meno di due persone per famiglia. La diminuzione è più marcata nel Mezzogiorno, dove si transita da 
2,29 a 2,00 componenti. Anche sotto questo aspetto, quindi, le differenze territoriali tendono a ridursi, 
evidenziando un Mezzogiorno con famiglie mediamente più numerose anche nel medio termine, ma 
con un divario con il resto del Paese decisamente più contenuto. 
 

 
 
 

FIGURA 3. FAMIGLIE PER PRINCIPALI TIPOLOGIE (*) E RIPARTIZIONE GEOGRAFICA, SCENARIO MEDIANO. 
Anni 2025 e 2050, valori percentuali. 

 
(*) La somma delle percentuali delle tipologie familiari non fa 100 in quanto non sono mostrate tutte le tipologie. 
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Cresce la partecipazione al lavoro, ma restano ampi divari di genere e territoriali 

Il tasso di attività, che misura la quota delle forze di lavoro sulla popolazione tra i 15 e i 64 anni, è 
previsto in crescita lungo l’orizzonte considerato. Secondo le ipotesi contemplate nello scenario 
mediano passa dal 66,7% nel 2025 al 71,0% nel 2050, con un aumento di 4,3 punti percentuali  
(Figura 4). Un‘evoluzione in continuità con la tendenza già in atto da diversi anni. Nel 2004, infatti, 
partecipava al mercato del lavoro il 62,5% della popolazione in età lavorativa. L’incremento atteso, 
quindi, riflette una progressiva maggiore partecipazione al lavoro, favorita soprattutto dall’aumento 
dell’attività femminile e dalla permanenza più prolungata delle persone nelle età lavorative più mature. 
Quale fattore di contrappeso, invece, il previsto aumento del livello di istruzione tra i giovani determinerà 
una progressiva posticipazione del loro ingresso nel mondo del lavoro,  

Si prevede un aumento della partecipazione lavorativa più intenso tra le donne, potendo sfruttare 
margini di miglioramento maggiori rispetto agli uomini. Il tasso di attività femminile, oggi inferiore di circa 
18 punti percentuali a quello maschile, sale dal 57,8% del 2025 al 64,2% nel 2050, con un incremento 
di 6,4 punti percentuali. Per gli uomini la crescita prevista è più contenuta, dal 75,6% al 77,2%  
(+1,6 punti). Di conseguenza, il divario di genere si riduce da 17,9 a 13,0 punti percentuali al termine 
dell’orizzonte previsivo, rimanendo comunque rilevante. Nel quadro così prospettato, la maggiore 
crescita dell’attività femminile riflette il progressivo consolidamento della presenza delle donne nel 
mercato del lavoro, sostenuto dall’aumento dei livelli di istruzione, che contribuisce a ridurre i divari 
occupazionali di genere. Tale dinamica può essere letta anche alla luce dei mutamenti nei percorsi 
familiari, pur permanendo rilevanti ostacoli alla conciliazione tra lavoro e responsabilità di cura, 
soprattutto per le madri con figli piccoli. 

Il dato nazionale sulla partecipazione al mercato del lavoro nasconde forti differenze territoriali. Nel 
2025, il tasso di attività è pari al 73,2% nel Nord-est, al 72,2% nel Nord-ovest e al 70,5% nel Centro, 
mentre nel Mezzogiorno si ferma al 56,4%, evidenziando un divario ampio rispetto al resto del Paese. 
Entro il 2050, il Nord-est nelle ipotesi mantiene il primato, con un tasso prossimo al 76% e un 
incremento di 2,8 punti percentuali. Anche il Nord-ovest e il Centro registrano una crescita, seppure più 
contenuta, fino a convergere al 2050 su valori assai vicini (rispettivamente, 74,9% e 74,7%). 

Nel Mezzogiorno il tasso sale al 61,4%, con un aumento pari a 5 punti percentuali, superiore alla 
crescita di 4,3 punti osservata in Italia. L’aumento, pur significativo, determina però solo una parziale 
riduzione del divario territoriale: nel 2050 la distanza rispetto alle ripartizioni del Centro-Nord rimarrebbe 
dell’ordine di circa 14 punti percentuali. Il divario territoriale tra Mezzogiorno e il resto del Paese è 
ancora più accentuato disaggregando il tasso di attività per genere: rispetto al tasso femminile 
nazionale, pari al 64,2% nel 2050, le donne del Mezzogiorno si fermano al 49,6%. 

 
 

 
 
 

FIGURA 4. TASSO DI ATTIVITÀ 15-64 ANNI PER SESSO E RIPARTIZIONE GEOGRAFICA. Anni 2025 e 2050,  

valori percentuali.  
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L’aumento della partecipazione contrasta la riduzione della forza lavoro 

L’incremento dei tassi di attività attenuerà, pur senza una piena compensazione, l’effetto della 
progressiva contrazione della popolazione tra i 15 e i 64 anni, la cui incidenza sul totale dei residenti, 
come si è detto, è prevista passare dal 63,4% odierno al 55,3% nel 2050. In valori assoluti si tratta di 
quasi 7 milioni di 15-64enni in meno. Il calo risulta più marcato tra le donne, da 18,5 a 14,3 milioni, 
mentre per gli uomini si passa da 18,8 a 15,9 milioni, in relazione al fatto che nel lungo termine questi 
ultimi cumulano il vantaggio di un rapporto tra i sessi a loro favorevole sul piano delle immigrazioni 
dall’estero.  

In virtù delle positive aspettative circa i futuri tassi di attività, le forze di lavoro diminuiscono in misura 
più contenuta rispetto alla popolazione complessiva. Gli uomini attivi passano da 14,1 a 12,2 milioni e 
le donne da 10,7 a 9,2 milioni, con una flessione pari al 13,5% per i primi e al 13,7% per le seconde 
(Figura 5). Nel complesso, la forza lavoro tra i 15 e i 64 anni scende da 24,8 a 21,4 milioni:  
circa 3,4 milioni di persone in meno. La maggiore partecipazione prevista, soprattutto femminile, 
svolgerebbe dunque una funzione di parziale compensazione, limitando la perdita di forza lavoro. 

Molto più intensa sarebbe la diminuzione degli inattivi. Tra gli uomini si passa da 4,6 a 3,6 milioni  
(-20,8%), mentre tra le donne da 7,8 a 5,2 milioni (-34,2%). Per l’effetto congiunto del calo della 
popolazione e della crescita dei tassi di attività, gli inattivi di 15-64 anni si riducono da 12,4 a 8,8 milioni 
(-29,2%). Nelle ipotesi, la componente femminile continua a essere più numerosa, ma il divario rispetto 
agli uomini si restringe sensibilmente. 

Le differenze territoriali restano ampie, riflettendo l’effetto combinato delle diverse ipotesi demografiche 
e dei livelli di partecipazione di partenza. Gli attivi diminuiscono meno nel Nord-ovest (-8,7%) e nel 
Nord-est (-9,9%), mentre la contrazione è maggiore nel Centro (-13,2%) e, soprattutto, nel Mezzogiorno 
(-21,5%). Anche gli inattivi diminuiscono ovunque, ma nel Centro e nel Mezzogiorno si prevedono livelli 
più elevati al pari di oggi, in particolare tra le donne.  

In uno scenario di calo demografico, in cui però la speranza di vita è prevista in aumento, l’analisi del 
tasso di attività fino a 74 anni rivela un quadro meno problematico per il mercato del lavoro. Mentre la 
popolazione di 15-64 anni è prevista in calo, quella dei 65-74enni risulta in crescita fino a tutto il 2039 
(da 6,9 milioni nel 2025 a 9 milioni). In seguito, diminuisce fino a 7,5 milioni nel 2050, per l’entrata in 
questa fascia d’età delle generazioni meno numerose nate dalla metà degli anni Settanta. In un’ipotesi 
di crescita del tasso di attività dei 65-74enni dall’11,8% odierno al 16,5% nel 2050, supportata da 
aumentate condizioni di sopravvivenza (e salute) e dal previsto spostamento in avanti dell’età 
pensionabile, il numero di attivi passa da 817mila a 1,2 milioni in tale fascia di età. Cosicché, 
considerando l’intera popolazione di 15-74 anni, il tasso di attività aumenterebbe dal 58,1% nel 2025 
al 60,2%. Nel complesso, rispetto a quanto accade tra i 15-64enni, dove la popolazione attiva scende 
di 3,4 milioni entro il 2050 subendo una riduzione del 13,6%, tra i 15-74enni il calo assoluto è di 2,9 
milioni pari a una variazione dell’11,5%. Il contributo delle età mature e anziane, quindi, è in grado di 
compensare la riduzione subita nelle classi di età centrali per 419mila potenziali lavoratori. 
 

 
FIGURA 5. POPOLAZIONE DI 15-64 ANNI PER CONDIZIONE PROFESSIONALE E SESSO.  Anni 2025-2050,  

valori in milioni.  
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Glossario  

Classificazione SNAI (2021-2027): la classificazione della Strategia Nazionale per le Aree Interne (SNAI) per il 
ciclo 2021-2027 raggruppa i comuni italiani in base al tempo di viaggio necessario per raggiungere i centri più 
importanti (poli e poli intercomunali) che offrono i servizi essenziali (ospedali, treni, scuole superiori). In 
particolare, i poli si distinguono dai poli intercomunali per essere anche capoluoghi di provincia e per essere quindi 
in grado di offrire altri servizi al cittadino in passato di competenza delle province. I comuni di cintura sono aree 
vicine ai poli, con un viaggio sotto i 20 minuti per raggiungerli. I comuni intermedi sono aree da 20 a 40 minuti di 
distanza dal polo. I comuni perifierici sono aree da 40 a 75 minuti di distanza dal polo. Infine, i comuni ultra-
periferici sono aree molto isolate, con un viaggio superiore ai 75 minuti. Nel complesso, poli, poli intercomunali e 
comuni di cintura costituiscono i Centri, mentre i comuni intermedi, periferici e ultraperiferici le Aree Interne.  

Coorti componenti (modello): algoritmo di calcolo continuo che in modalità iterativa simula l’evoluzione 
dell’equazione fondamentale della popolazione per classi di età, consentendo di determinare le poste 
demografiche oggetto di previsione e di ottenere la popolazione superstite alla fine di ogni anno.  

Coppia: due persone legate da relazione affettiva e sentimentale. Può essere formata da persone di sesso 
opposto o dello stesso sesso. I vincoli tra persone in coppia possono essere formali (coppia de iure: coniugati, 
uniti civilmente o conviventi di fatto ai sensi della Legge 76/2016) o informali (coppia de facto).  

Crescita naturale (tasso di): differenza tra il tasso di natalità e il tasso di mortalità. 

Crescita totale (tasso di): somma del tasso migratorio netto totale e del tasso di crescita naturale. 

Decesso: cessazione di ogni segno di vita in un qualsiasi momento successivo alla nascita vitale. 

Dipendenza anziani (indice di): rapporto tra la popolazione di 65 anni e più e la popolazione di 15-64 anni, 
moltiplicato per 100. 

Dipendenza strutturale (indice di): rapporto tra la popolazione in età non attiva (0-14 anni e 65 anni e più) e la 
popolazione in età attiva (15-64 anni), moltiplicato per 100. 

Emigratorio interno (tasso): rapporto tra il numero di cancellati per l’interno e l’ammontare medio della 
popolazione residente, moltiplicato per 1.000. 

Emigratorio per l’estero (tasso): rapporto tra il numero di cancellati per l’estero e l’ammontare medio della 
popolazione residente, moltiplicato per 1.000. 

Età media: età media della popolazione detenuta a una certa data espressa in anni e decimi di anno.  

Famiglia: insieme di persone che vivono abitualmente nella stessa abitazione e sono legate da vincoli di 
matrimonio, unione civile, parentela, affinità, adozione, tutela o da vincoli affettivi e che compartecipano al reddito 
(contribuendovi o beneficiandone) e alle spese quotidiane della famiglia. Può essere costituita anche da una sola 
persona. 

Famiglie con almeno un nucleo:  famiglie in cui siano presenti le coppie con o senza figli e i genitori soli. Le 
famiglie possono comprendere anche due o più nuclei. 

Famiglie senza nucleo: famiglie formate da una sola persona o famiglie i cui membri non formano un nucleo 
familiare, in quanto non sussiste una relazione di coppia o di tipo genitore-figlio. 

Fecondità per età (tasso specifico di): il rapporto tra il numero di nati vivi da donne di età compresa tra x e x+1 
e il numero medio di donne residenti di tali età in un dato anno.  

Forze di lavoro: comprendono le persone occupate e quelle disoccupate.  

Immigratorio dall’estero (tasso): rapporto tra il numero di iscritti dall’estero e l’ammontare medio della 
popolazione residente, moltiplicato per 1.000. 

Immigratorio interno (tasso): rapporto tra il numero di iscritti dall’interno e l’ammontare medio della popolazione 
residente, moltiplicato per 1.000. 

Iscrizione e cancellazione per trasferimento di residenza: l’iscrizione riguarda le persone trasferitesi in un 
Comune da altri Comuni o dall’estero; la cancellazione riguarda le persone trasferitesi in altro Comune o all’estero.  

Migratorio netto con l’estero (tasso): differenza tra il tasso immigratorio dall’estero e il tasso emigratorio con 
l’estero. 

Migratorio netto con l’interno (tasso): differenza tra il tasso immigratorio dall’interno e il tasso emigratorio per 
l’interno. 

Migratorio netto totale (tasso): somma del tasso migratorio netto con l’interno e del tasso migratorio netto con 
l’estero. 
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Mortalità (tasso di): rapporto tra il numero dei decessi nell’anno e l’ammontare medio della popolazione residente, 
moltiplicato per 1.000. 

Natalità (tasso di): rapporto tra il numero dei nati vivi nell’anno e l’ammontare medio della popolazione residente, 
moltiplicato per 1.000. 

Nato vivo: prodotto del concepimento che, una volta espulso o completamente estratto dal corpo materno, 
indipendentemente dalla durata della gestazione, respiri o manifesti altro segno di vita. 

Nucleo familiare: insieme delle persone che formano una relazione di coppia o di tipo genitore-figlio. Si intende 
la coppia coniugata, unita civilmente o convivente, senza figli o con figli celibi o nubili, o anche un solo genitore 
assieme ad uno o più figli mai sposati. Nell’ambito di una famiglia possono esistere uno o più nuclei familiari, ma 
può anche non esservene nessuno, come nel caso delle famiglie formate da un membro isolato (famiglie 
monocomponenti) o più membri isolati (altre persone coabitanti). 

Numero medio di figli per donna: numero di figli che una donna metterebbe al mondo nel caso in cui, nel corso 
nella propria vita riproduttiva, fosse sottoposta al calendario di fecondità (sotto forma di tassi specifici di fecondità 
per età) dell’anno di osservazione.  

Popolazione residente: costituita in ciascun Comune (e analogamente per altre ripartizioni territoriali) delle 
persone aventi dimora abituale nel Comune stesso. Non cessano di appartenere alla popolazione residente le 
persone temporaneamente dimoranti, in altro Comune o all’estero, per l’esercizio di occupazioni stagionali o per 
causa di durata limitata. 

Previsione demografica: elaborazione che mostra lo sviluppo futuro di una popolazione quando vengono 
assunte determinate ipotesi riguardo al futuro corso della mortalità, della fecondità e della migratorietà. 

Previsione demografica deterministica: elaborazione sul futuro sviluppo di una popolazione, riassumibile in 
una singola serie di valori ottenuti da un singolo set di ipotesi demografiche, che non riporta alcuna misura 
riguardo all’incertezza usualmente associabile ai risultati. 

Previsione demografica probabilistica: elaborazione sul futuro sviluppo di una popolazione, riassumibile in un 
set di valori o in una distribuzione di probabilità, in cui le variabili utilizzate sono di natura casuale che non possono 
essere previste con certezza e in cui non tutte le ipotesi sono egualmente probabili.  

Saldo migratorio con l’estero: differenza tra il numero degli iscritti per trasferimento di residenza dall’estero e il 
numero dei cancellati per trasferimento di residenza all’estero. 

Saldo migratorio interno: differenza tra il numero degli iscritti per trasferimento di residenza da altro Comune e 
il numero dei cancellati per trasferimento di residenza in altro Comune.  

Saldo migratorio totale: somma del saldo migratorio con l’estero e del saldo migratorio interno. 

Saldo naturale (o dinamica naturale): differenza tra il numero di nascite e il numero di decessi. 

Saldo totale: somma del saldo naturale e del saldo migratorio totale. 

Scenario previsivo: descrizione del contesto, anche concettuale, nel quale la popolazione viene proiettata. In un 
approccio deterministico normalmente si riferisce all’ipotesi definita principale o centrale, in uno stocastico può 
riferirsi all’ipotesi identificata come media o mediana. 

Simulazione: implementazione quantitativa di un singolo set di ipotesi demografiche da lanciare nel modello 
coorti-componenti al fine di ottenere un singolo set di previsioni demografiche. 

Speranza di vita alla nascita (o vita media): numero medio di anni che una persona può contare di vivere dalla 
nascita nell’ipotesi in cui, nel corso della propria esistenza, fosse sottoposta ai rischi di mortalità per età dell’anno 
di osservazione. 

Speranza di vita all’età “x”: numero medio di anni che una persona di età compiuta “x” può contare di 
sopravvivere nell’ipotesi in cui, nel corso della successiva esistenza, fosse sottoposta ai rischi di mortalità per età 
(dall’età “x” in su) dell’anno di osservazione. 

Tasso di attività: rapporto percentuale tra le forze di lavoro e la corrispondente popolazione di riferimento. 

Tipologia familiare: classificazione in base alla presenza o meno di almeno un nucleo familiare e per tipo di 
nucleo. 

Vecchiaia (indice di): rapporto tra la popolazione di 65 anni e più e la popolazione di età 0-14 anni, moltiplicato 
per 100. 
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Note 

(1) Tutti i dettagli metodologici delle previsioni oggetto della presente pubblicazione sono collocati a parte sulla stessa 
pagina web. Nella fattispecie, sono presenti tre distinti documenti contenenenti, rispettivamente: la metodologia 
sottostante le previsioni della popolazione e delle famiglie a livello regionale; la metodologia delle previsioni 
demografiche comunali; la metodologia delle previsioni della forza lavoro a livello di ripartizione geografica. 

 

Per chiarimenti tecnici e metodologici  
Previsioni demografiche: 
 
Marco Marsili 
marsili@istat.it 
 
 
Previsioni delle famiglie: 
 
Martina Lo Conte 
loconte@istat.it 
 
 
Previsioni delle forze lavoro: 
 
Marco Rizzo 
marco.rizzo@istat.it 

 
 
Gianni Corsetti  
giacorsetti@istat.it 
 
 
 
 
Eleonora Meli  
elmeli@istat.it 
 
 
 
 
Andrea Spizzichino 
spizzich@istat.it 
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LA STATISTICA UFFICIALE  
ASCOLTA I SUOI UTENTI 
 

In occasione del Centenario dalla sua fondazione, l’Istat promuove una consultazione 
pubblica per raccogliere contributi, osservazioni e proposte sui bisogni informativi non 
ancora pienamente soddisfatti dalla statistica ufficiale. 

Al centro della consultazione non vi sono le modalità di comunicazione o diffusione dei dati, 
ma la produzione statistica. 

L’iniziativa intende rafforzare la qualità, la rilevanza e l’utilizzabilità della produzione 
statistica, favorendo al tempo stesso trasparenza e partecipazione. 

La consultazione è aperta a istituzioni, comunità scientifica, operatori dell’informazione, 
imprese, associazioni e cittadini. 

 
 
  
 

PARTECIPA ADESSO 

https://www.istat.it/listituto/attivita/istat-100-contiamo-litalia-contiamo-per-il-futuro/consultazione-pubblica/

